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Lettore Gentile, 



A sollievo dello spirilo, senza punto sentirmi 
poeta, sc7 , issi qua e là alcune rimate inezie, delle 
quali altre pubblicate sparsamente ed altre ine- 
dite. Io ne feci la rassegna, e delle poche sembra- 
temi meno ribelli misi insieme questo libricrino da 
offrire ai benevoli. 

Ad ottenere indulgenza ragliami il pensiero 
che non iscrissi mai nè per vanità, nè per am- 
bizione. 

Mantova, luglio 1868. 

Ariodante Codooni. 
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ALLA STAMPA VIENNESE. 



SONETTO. 



Qual voce è questa che dall' Istro iroso 
Lacera Italia già infelice assai, 
E con piglio or di scherno, or minaccioso 
Il peso accresce de* suoi lunghi guai? 

Non il dolor, il fallo è vergognoso: 
Ma pur qual pena non sofferse mai, 
Se colpa fu quel serto glorioso 
Che tremendo spandea sull' orbe i rai ? 

Forte prole d'Arminio, e che paventi, 
0 perchè alletti in cor tant' ira fella, 
Che gli aspri detta e inverecondi accenti? 

Onora Italia generosa e bella, 

Che al fraterno banchetto delle Genti 
Desia seder non donna, ma sorella. 



Febbraio 1859. — Pubblicato sulla Gazzetta di Mantova in 
tempo di Governo militare. 
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VENEZIA A V1LLAFRANCA. 



O X> E . 



Son sorta dal terror : gloriosa e forte 
Sull'oceàno infido 

Dieci secoli e quattro ebbi corona : 

Con invidiata sorte 

Spinsi miei legni al più remoto lido. 

E la nativa Europa 

Colmai delle ricchezze peregrine, 

Che il Libano produce e il Gange dona. 

Ma grandezza mortai passa e non dura : 
Fùr Venezia e il lione 
Furo i miei fasti e i miei gloriosi figli : 
Intemerata e pura 
Mia vita spense abietta tradigione : 
Un Fatale mi uccise 
E uccisa mi gettò preda infelice 
Dell'aquila d'Absburgo ai fieri artigli. 
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Sterile pianto sparse Europa allora, 
E sulla dura incude 
Ascoltò ribadir le mie catene. 
Ahimè! gemente ognora 
Fra le torture più strazianti e crude 
Aspetto invano il giorno 
Che torni il sole ad animar mia vita, 
Che ponga fine alle mie lunghe pene. 

Parve scuotersi un Forte al gran riparo, 
A redimere Italia 

Ed a cacciarne il forestier tiranno : 

Di sangue non avaro 

Suscita un grido che gli spirti ammalia 

Ahi che l'aurora lieta 

Reca giorno infelice, e mi trovai 

Perduta la speranza e doppio il danno ! 

Me decoro d'Italia, un o\ì regina, 
Me faro almo alla terra 
Quando la notte ritornò primiera, 
Oltr'Alpe ora trascina 
Iniquo patto e fuor d' Italia serra : 
Plaude Europa insensata : 
Italia non sia più dall'Alpe al mare ; 
Squarci Venezia l'absburghese fiera ! 



Agosto 1859. 



LA SPEDIZIONE DI MARSALA. 



ODE. 



Salve, o Grande Italiano, 

Che le nuove virtù vinci e le antiche : 
Non e canto profano 

Che m' inspirano al cor le muse amiche ; 

Salve, astro lucente, 

Che brilli dall'Oriente, 

Apportator di luce alla gran Madre 

Imperatrice un giorno, 

AI cui manto, al diadema 

Cacciàr barbare genti le man ladre, 

E V infame blasfema 

Non fece orrore a labbro inverecondo 

Che Italia e un punto nell'immenso mondo. 

È Italia un punto invero, 
Ma quel che un savio antico invan chiedea 
Quando nel suo pensiero 
Con nuovo ingegno l'orbe alzar volea. 
Vano 6 il ridir le istorie 
Delle italiane glorie : 
Costei fu culla di robuste menti 
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Che discoprirò il vero : 

Qui le Grazie trescaro ; 

Essa maestra e faro delle Genti : 

Quanto di grande e caro 

Può possedere l'animata argilla 

Trasse da Italia la vita] favilla. 

E serva e lacerata, 
Segno infelice a gelosia straniera, 
Non mai diseredata 
D'alta costanza che soffrendo spera. 
Sempre alleggiò il dolore 
Colla fidanza in core ; 
Nè fallisce fidanza a giusta meta : 
Veglia agli oppressi il cielo, 
Ei che in gioia serena 
Muta il ffolore con vicenda lieta. 
L'età infelice è piena ; 
Ed Italia risorta, Italia bella 
Fra l'altre genti siederà sorella. 

All'ardua e grande impresa 

Chi può mai perigliarsi tra i potenti ? 
Od alla sua difesa 

Vorrà Iddio rinnovar gli alti portenti ? 
Che più, che più s' aspetta ? . . . 
Ei dall'eterea vetta 

Parla a Tal che nel core ha Italia sola, 

Di libertà il campione 

Nemico a basse ambagi 

Che forte ha il braccio e schietta la parola, 
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Che abborrc dalle stragi 

Per vili affetti, e prodigo è di sangue 

A redimer la patria che langue. 

O Garibaldi invitto, 

Del tuo nome è già pieno il mondo intero : 

L'ardito tuo tragitto 

Più somiglia alla favola che al vero : 

Fremono i generosi 

Ai voli ardimentosi, 

E lasciando il terren che toccar prima 

Corrono a Te che chiami : 

Tu non prometti loro, 

Come i tiranni a plebe abietta ed ima, 

Splendide cene ed oro; 

Ma corron lieti a perigliar la sorte 

Con te che annunzi loro affannile morte. 

Te ammira il mondo, o prode, 

E il magnanimo stuol che ti circonda : 

Or di' se può la frode 

Dei despoti mai romper cotant'onda : 

Di' se dall'Alpe al mare 

Può un empio sol restare, 

Ch'empio è colui che i santi voti osteggia : 

Viva Italia redenta 

Dall'oppression feroce 

Che vedrà in Roma ancora alzar sua reggia: 
È suo segno la Croce, 
Son suoi colori Fede, Speme e Amore, 
Vittorio è il re, Tu sei suo primo onore. 



* 
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AL SOLDATO CROATO. 



SONETTO. 



Croato, vedi tu qual sol qui splende ? 
Vedi tu questa terra popolosa? 
Senti l'olezzo della rugiadosa 
Favella che d'amore i sensi rende ? 

Italia è questa, ed essa e che sdegnosa 
Alfin si desta e le sue forze apprende, 
E di suo ferro cinta ardita intende 
All'opera più santa e generosa. 

Ma te ancor schiavo un insolente Sire 
Qual bracco sguinzagliato oggi pur mena 
Cieco ministro d' indomabil' ire. 

Cessi una volta questa ridda oscena : 
Tu pur ti desta, e invece di servire 
Bacia i fratelli e spezza la catena. 



Al principiare dell'assedio del 1866 i Croati esercitarono in 
Mantova gravi brutalità. 
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ALLE 

ARMI LIBERATRICI 

ENTRATE IN MANTOTA. 



CANZONE. 



Entrate, o fratelli, siam tutti italiani, 
Sì, tutti parliamo la stessa favella : 
Siam figli d' Italia, la forte, la bella, 
Cui cinse natura coll'Alpe e col mar. 

Snidata è la belva dai covi funesti ; 

Ha l'orme smarrite , mozzati gli artigli : 
Entrate voi prodi, voi nobili figli 
Che usciste giurando l' Italia francar. 

Se splendide prove contese fortuna 
Ai nobili voti d'ardito valore, 
Poteste del braccio, poteste del core 
L'invitta costanza sui campi mostrar. 

Custoza, quel nome gridato con onta 
Con onta bugiarda dall'Austria domata, 
Dirà se in voi parve la forza fiaccata, 
Dirà chi più sangue fu visto versar. 
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Dinanzi alle chiostre, le mura codarde 
Vedeste una schiera di teschi insepolti ? 
Un sozzo capestro quei forti ne ha tolti, 
Che al giuro solenne lor fede serbar. 

Entrate, o fratelli, schiudete le infami, 
Le dure Latomie dei tempi novelli, 
Là dove la speme di giorni men felli 
I vindici sacri potè consolar. 

L'accento straniero, lo sguardo insolente, 
L'assisa esecrata di lurchi scherani, 
Dell'orgie lascive più i canti profani 
Le gioie innocenti non ponno turbar. 

Straniero, che servo di crudo tiranno 
Esoso premesti la terra dei prodi, 
Da noi maledetto tuo nome or non odi, 
Amico or te pure possiamo chiamar. 

Di padre amoroso sì tutti siam figli, 
Abbiamo un'impronta sul volto scolpita, 
Dal Fabbro increato redammo la vita 
Dal cielo discesi nel cielo a tornar. 

Ma un dolce recesso, ma un nido fidato 
Ciascuna favella raccoglie sicura : 
Chi frange tal legge fa insulto a natura, 
È sacra la patria, se sacro è l'aitar. 
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* 

In vetta dell'Alpe, Tedesco, Francese, 
In riva al Tirreno, piloto straniero, 
Ignoto fratello dell'altro emisfero, 
Te liberi e lieti potremo baciar. 

Entrate, o gloriosi, siam tutti italiani, 
Sì, tutti parliamo la stessa favella : 
Siam figli d'Italia, la forte, la bella 
Cui cinse natura coll'Alpe e col mar. 



Mantova, il ottobre 18615 



ALLA 

REPUBBLICA DI S. MARINO 



eh» mandò una mano di Valorosi a combattere tra le file dei Volontari 

nella guerra del 1866. 



ODE. 



Libere, eccelse vette 
Scevre d'avare, ambiziose cure, 
Voi fedeli vedette 
Miraste il tempestar sempre sicure. 
Che flagella gi' imperi, 
Che giorni adduce sanguinosi e fieri. 

Dei Curii e dei Fabrizi 
Non darei fede alle famose istorie 
Se fra i moderni vizi 
Voi non serbaste quelle antiche glorie 
E senza orgoglio e fasto 
Dell* innocenza il culto santo e casto. 
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A voi prostrato riede 
E se aggiorna e se annotta il mio pensiero : 
A voi con certa fede 
Di libertà faro perenne e vero : 
E voi pinne gloriose 
Parlaste a me cortesi ed amoroso. 

Santa, libera terra 

Durata tanti secoli tra il ranno 
Che in ostinata guerra 
Tentò condurti ogni più duro affanno, 
Vincesti gloriosa 

La prova sempre impavida e famosa. 

E Tu i figli mandasti 

Coll'armi in pugno a batter lo straniero 

Nei sanguinosi fasti 

Che diero a Italia di se stessa impero : 

Pochi ma forti e quali 

Al varco Serse non trovò gli uguali. 
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IL RE GALANTUOMO. 



ODE. 



Voglia ambiziosa c cruda 

Spinse il forte a varcar la civil meta 

E sulla plebe debole ed ignuda 

Alzò ferrata verga : 

Si proclamò profeta, 

Dettò la legge e al prepotente zelo 

Non tardò ad annunziare auspice il cielo. 

Quindi il dritto divino, 
A cui le turbe stolide e impotenti 
Portar devota l'alma e il capo chino : 
La levitica frode, 
I rivelati accenti 

Volse a talento del tiranno e intanto 
Se pur coprì del sanguinoso manto. 

Ma l'alme generose 

Ed i sacri ministri intemerati 

Detestaro le frodi velenose 

E liberi gridaro 

Ai fratelli traviati : 

Orsù scuotete questo ignavo sonno 

Se degni sensi ancor destar vi ponno ! 

2 
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A soffocar lor voce 

Ratto si alzàr sanguinolenti altari 

Dal sospettoso despota feroce : 

La fune e la mannaia, 

Scorte dei mostri avari, 

Fecer deserti intorno al regio soglio 

A tranquillare il prepotente orgoglio. 

E questa Italia bella, 

Questa nobile Italia ebbe catene 

Che la fer schiava, non soltanto ancella 

E i Cesari feroci 

Che grosse ebber le vene 

Di libidine cruda e sanguinaria 

Fero di Roma la città nefaria. 

E i barbari ladroni 

La corser poscia e disertàr furenti 

E in orridi banchetti le canzoni 

Alle violate donne 

Chiedevano insolenti : 

Ma nei tripudi del banchetto osceno 

S'armò alle donne la vendetta in seno. 

Quindi natii tiranni 

Vennero i Berengarii e gli Arduini 

In vane lotte a crescere i suoi danni : 

Poscia novello Absirto 

Ebbe cento confini 

E cento tirannetti che in avara 

Sozza ambizione la straziaro a gara. 



Fin che l'Alpina chiostra 

Si schiuse alla ribalda onde francese, 

E il Tedesco ci venne a far sua mostra : 

Del già sepolto impero 

Al nome arser contese : 

Ed a compir l'estrania tresca insana 

Non mancò pure la iattanza ispana. 

Un raggio lusinghiero 

Brillò ben dall'occaso a ridestare 

Di bella libertà sacro il pensiero : 

Ma ricademmo ancora 

Nelle vicende amare 

E Italia tornò pur serva ed oppressa 

A pianger come prima di se stessa. 

Però l'ora fatale 
Suonò a chiamarla a libertà verace, 
Questa è tal gloria, cui non ha l'uguale. 
Un re fu che la scosse, 
Che lo die vita e pace 
E, nome nuovo negli umani accenti, 
Re Galantuomo lo chiamar le Genti. 



RE VITTORIO EMANUELE 

Ptr le otite del Principe Ereditaria 



ODE. 



Era fatale il Tuo gran nome, o Sire, 
Alle sorti d'Italia sventurata, 
Che le celesti alfin terribil' ire 

Placò francata. 

E le sparse sue membra ella raccolse 
Stretta nel patto di fraterna fede 
Dal dì che in Te le luci sue rivolse 

Di Roma erede. 

Roma è sempre il sospir che la divora ! 
Ella anela a condurti in Campidoglio : 
Dall'Alpe al mar freme il romano ancora 

Nobile orgoglio. 

E Tu v' andrai : rompi V indegno patto, 
Onde Roma fu prezzo a scettro franco ; 
Già matura in sua mente il gran riscatto 

11 cielo stanco. 
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-Si- 
li ciel che ad eternar per nuove glorie 
Il generoso Tuo seme d'eroi 
Incide già nelle venture istorie 

Nomi de' Tuoi. 

Le nuove tede nell'Olimpo accese 
A infuturar l'italico splendore 
Parlan fidanza del Tuo bel paese 

In ogni core. 

E scosse alfìn le trepidanze inerti, 
Solo in sè stessa e in suo destin secura 
T'addita Italia i sospirati serti, 

Estrema cura. 

Te segno della patria grandezza 
Sulle sublimi vette del Tarpeo 
Noi guarderemo dall'alpina altezza 

Al Lilibeo. 
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CONTRO 

GL'INUMANI SPETTACOLI 

DI PERICOLI MORTALI. 



ODE. 



Ammiro il destricr agile 
Che l'Euro vince al corso, 
E l'uom che il regge docile. 
Che danza a lui sul dorso : 

Salta, corvetta e vola, 
All'occhio mio s' invola, 
Ma il domatore impavido 
Segue sua ridda e va. 

Nò lui rattien dei circoli 
La perigliosa prova, 
Nò i ponti che frammettonsi 
Alla carriera nuova: 
Cavallo e cavaliero 
Seguono il lor sentiero, 
Sosta non han gì' intrepidi 
Nell'impaziente voi. 
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Ammiro il senso facile 

Di quel sermon che impera, 
Che un intelletto suscita 
Nell'educata fiera : 

L'occhio, la man, la voce 
Regge il destrier feroce, 
Che posa e danza e impennasi 
Ai cenni del signor. 

E il tenerello braccio 
Del fanciullin governa 
Un corridor che fervido 
Ai salti il volo alterna : 

Ei si trastulla e scherza, 
Sprona il ginnetto e il sferza : 
Sorgon le turbe a plaudere 
Al picciol domator. 

Ma quai dall'alto pendere 
Veggio ferrati ingegni, 
Quai funi e ponti e tramiti 
Di nobil giuoco indegni? 

Perchè sento nel core 
Un subito terrore 1 
Perchè vegg 1 io che pallido 
In volto ognun si fa? 

Giù sbalza, già s'arrampica 
Il male ardito al fune, 
E sale all'alto vertice 
Ei sol d'angoscia immune : 
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Già il veggo, egli si libra 
Con la robusta fibra 
Ed a mortai si concita, 
A spaventoso voi. 

Ahimè ! un abisso orribile 
Di sotto gli si schiude : 
Ei pere pria di premere 
Le dure arene ignudo, 

Se l'abbandona il braccio, 
Se mal s'appiglia al laccio, 
Se il coglie ria vertigine 
Nel tardo antiveder. 

Di Roma e Lacedemone 
Sprezzo i trastulli crudi ; 
Cerca il gentile secolo 
Pasco in più miti ludi ; 

E del circo detesta 
La sanguinosa festa : 
Un cor che teme e trepida 
È chiuso a voluttà. 

Forte non è, ma barbaro 
Chi provoca i perigli : 
Non ha cui sacri il vivere. 
Patria non ha, non figli ? 

Grave, è virtù serbarla, 
Dolce, è follia sprecarla, 
Sacra è la vita: stolido 
Chi la periglia invan ! 



L'ANIMO INDIPENDENTE. 



o r> e . 



Giovinetto gentile, 

Che dell'età nel lusinghiero Aprile 

Spieghi gV incauti vanni 

Alla region dei crudi disinganni 

Ed anelante a gloria 

Ti fai mancipio di patrizia boria 

Credendo vanto aver 

Se siedi fra la dama e il cavalier ; 

Figli della fortuna 

Son quanti onor la vanità raduna : 
Sprezzali e diverrai 
Lieto assai più che non sperasti mai : 
Al nobile vicino 

Apprendi l'arte abietta dell'inchino: 

Chi dorso non piegò 

Non ebbe domator che il cavalcò. 

Mira la turba strana 

Di gente mercenaria e cortigiana : 
Di gente adulatrice 

Che non il ver, ma quel che alletta dice ; 
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Di gente a vender presta 

Ogni parola ed ogni voglia onesta : 

Ch' io non ti vegga ahiuic ! 

Fra quella turba dove l'uom non è. 

Uguaglianza nel mondo 

È un pensiero, nel quale io mi confondo : 

È un pensier che rigetto 

Perchè uguali non son saggio ed inetto : 

Ma d'un rimoto merto 

Sprezzo il redato menzognero serto : 

La vera nobiltà 

Nei cor, nel senno, non nel nome sta. 

E questa è aperta ognora 

A chi se stesso di bell'opre onora : 

Le vecchie pergamene 

Spesso di laide fole son ripiene : 

Spesso son compre lodi 

D'arcani ufizi o d'ambiziose frodi : 

Fatti grande per te, 

Non miriam quel che fu, ma quello eh' è. 

Cercati saggi amici 

Che ti leggano in cor da quel che dici ; 

Ti sièno in tutto pari 

Se li vuoi sempre fidi e sempre cari : 

Onora il merto vero 

Nel povcr uom, nel nobil cavaliero : 

Non superbo, non vii 

Sciogli il volo or che sei nel dolco Aprii. 
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PER ISPOSA 

CHE SI TRAMUTA A FIRENZE. 

o i> i : . 

Fino all'Arno gentil corso la fama 

Di quei doni, onde abbellì e mente e core, 
E già l'Arno t' invidia e a se ti chiama, 

Insubre fiore. 

Ma qual sarà la fortunata mano 
Che spiccheratti dal materno stelo ì 
Qual dito sarà mai ch'alzi profano 

Tuo casto velo ? 

Oh che un sacro sospir mandò Fiorenza, 
Sacro all'amor che nel tuo cor discese ! 
Ed in tutta la dolce sua potenza 

Tuo cor l'intese. 

E già di Santacroce esce un lamento 
Che piange questa vita ahimè perduta : 
È il Ghibelliu che con divino accento 

Or ti saluta, 

E Te vorria lodar Bice novella 

Tutta vaga e gentil con dolce canto, 
Novo decoro di Fiorenza bella 

E novo incanto. 



AL <:oNTE 

ANDREA C1TTADELLA-V1G0DARZERE 

Pel matrimonio della sua maggior figlia. 



SONETTO, 



Il fiero pasto, onde l'alunno Achille 
Nutrir solea Chirone a dure imprese 
Suscitò quelle indomite scintille, 
Onde il fuoco di Marte in lui s'apprese. 

Ma di virtù soavi le faville 

Che Te fan gemma del più bel paese 
Dièr luce alle tue tenere pupille 
Per miti sensi e favellar cortese. 

Ahimè ! che l'una d'esse or s'allontana 
Sì dal tuo fianco, non dirò dal core : 
E tal sorte tu senti acerba e strana. 

Pur valga ad alleggiar l'aspro dolore 
Il pensier eh' Ella nell'età profana 
Apprenda ai figli Tuo gentil valore. 
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A 



CESARE BECCARIA. 



SONETTO, 



Vincesti, o Grande ! il generoso grido 
Che pel tuo labbro un dì mandò natura 
Or tornando a echeggiar di lido in lido 
Vendica Tuoni da legge orrenda e dura. 

A qual patto di sangue io mai m'affido, 
Se il poter della vita al cielo è in cura. 
O qual gente dall'Orsa al dolce Abido 
Pei sanguinosi aitar fessi più pura? 

A Dio si renda il dritto sovrumano 

Sull'uom che porta impresso il suo sembiante. 
Solo quaggiù del suo voler sovrano ; 

A Dio che mite oblia le leggi infrante, 
Se il pentirsi per Lui non è mai vano, 
Se per l'uomo pregò Cristo spirante ! 
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A DISTINTA ATTRICE DRAMMATICA . 



v 



ODE. 



Il breve lampo della gioia, il tetro 
Lungo duol che a vicenda il fuga ahi presto, 
Tu ne dipingi col compreso metro 

Or lieto, or mesto. 

E il dolce accento e il sorriso d'amore, 
Che sol t' inspira un fuoco onnipossente. 
In cara voluttà ne immerge il core, 

Scuote la mente. 

Forse da queste sponde a Te ragiona 
Il sovvenir dell'infelice Elisa: 
Che del canto gentile ancor risuona 

L'eco indivisa. 

Itala Musa, che i sovrani affetti 

Del secol che si desta ad altra vita 
Robusta apprendi e ai non ignavi petti 

Parli gradita. 
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Deh tu ritempra della scena il molle 
Rito che all'esca d'ozioso giuoco 
Lungo allettò la turba lenta e folle, 

L'alme dappoco ! 

A rinsanguar l'età corrotta e lassa 
Si richiede il tuonar di forti accenti : 
La menzogna trastulla e presto passa, 

Ma tu non menti. 
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LA 

PRIMA COMMEMORAZIONE 

DEL 29 MAGGIO 1848. 



ODE. 

Un libero grido s' innalza repente, 
Riscuotesi Italia prostrata, gemente: 
Le luci solleva, le brilla un diadema, 
La libera voce non è più blasfema: 
Italia si scuote dal lungo martir 
E giura col sangue francarsi o morir. 

Dal Tebro volava la voce inspirata, 
Indetta dal Tebr* la guerra crociata 
In nome di Cristo che libere dice 
Le genti sorelle per legge felice : 
Italia si scuote dal lungo martir 
E giura col sangue francarsi o morir. 

Dal ligure margo, dall'Alpe nevosa, 
Dai fertili campi d'Apulia selvosa, 
Dai fuochi dell' Etna, dall'Arno gentile 
Nei tiepidi giorni del lucido aprile 
Si vedono stuoli di prodi venir 
Che giurano Italia francare o morir. 
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Il lurco scherame del Sire straniero 
In trepida fuga divora il sentiero 
Che guida ai tremendi suoi covi assiepati 
Di bronzi funesti, fra campi allagati, 
Cui l'oste italiana pur giura d'aprir 
Perchè qui sol vuole francarsi o morir. 

L'Etnisca legione già mira vicina 
La terra dell'alma Tebana indovina : 
S'accampa anelante di fender le mura. 
All'opre, alle veglie s'avvezza, s' indura, 
E giura le chiostre funeste d'aprir, 
Qui venne a francare l'Italia o morir. 



Già l'alba sorgeva d'un giorno fatale, 
Legnano la vide sul campo ferale : 
L'aratro vi scava le spade ed i teschi 
Di vinti, d'uccisi giganti tedeschi : 
Il giuro italiano non usa mentir, 
Se giura la patria francare o morir. 

L'esosa accozzaglia di cento favelle 
Aspetta l'alterno sparir delle stelle 
E sbuca funesta dai vili recessi 
Per stupida brama d'allori inconcessi : 
Ma trova l'Etrusco già pronto a ferir, 
L'Etrusco che vuole francarsi o morir. 
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0 sole, tu sorgi» ricordi i trecento 

Che all'Asia irrompente dièr morto e spavento, 
Qui pur, qui rimira spettacolo fero 
D' irapubere stuolo già fatto guerriero 
Che un'orda feroce non teme assalir, 
Feroce nel giuro che il guida a morir. 

Ma vinse : chè in lunga cruenta giornata 
La marcia barbarica è troppo indugiata : 
La gloria ancor brilla sui campi funesti. 
Gli allori cruenti son lieti e non mesti, 
Se in loro favella ci possono dir : 
Chi cade vincendo non può più perir. 




